
avrebbero potuto costituire una compo-
nente di rilievo. E c’è da chiedersi se que-
sto tipo di tradimento delle aspettative di
cittadinanza piena, se il fallimento della ca-
pacità “liberale” di risposta politica alle
energie femminili mobilitate dalla Grande
Guerra sia stato uno dei motivi del con-
fluire di molte di queste energie nel fasci-
smo, che poteva essere visto come la
continuazione della “trasgressione” anti-
vittoriana. Come in parte il fascismo capirà
e saprà utilizzare a suo modo.

Barbara Curli

lUiGi sCoPPola iaCoPiNi, I “dimenticati”.
Da colonizzatori a profughi, gli italiani in Libia
1943-1974, Editoriale Umbra, Perugia
2015, pp. 208, € 12,00.

il libro di luigi scoppola iacopini de-
dicato alla vicenda degli italiani in libia dal
1943 al 1974 risulta oggi di drammatica at-
tualità. risale, infatti, alla fine del 2015 il
tentativo della comunità internazionale di
porre termine alla guerra civile scoppiata
nella ex colonia italiana dopo la fine del re-
gime di Mu’ammar Gheddafi. Come è
noto, a partire dal febbraio del 2011, una
serie di sommosse popolari diede avvio a
un vero e proprio conflitto armato tra le
forze fedeli a Gheddafi e quelle degli in-
sorti riuniti in un Consiglio Nazionale li-
bico. dopo l’uccisione del dittatore,
avvenuta il 20 ottobre del 2011, i governi
provvisori che si sono succeduti alla guida
del paese hanno cercato invano di disar-
mare o di integrare nel nuovo esercito le
diverse milizie tribali che avevano costi-
tuito la coalizione anti-Gheddafi. Queste
hanno invece cominciato a combattere tra
loro per il controllo di intere regioni. Nel
maggio del 2014 un colpo di stato del ge-
nerale Khalifa belqasim Haftar si è con-
cluso con l’occupazione del palazzo del
parlamento a tripoli da parte delle truppe
a lui fedeli.

da allora la situazione è diventata sem-
pre più confusa e incerta. oggi esistono

due governi con rispettivi parlamenti. Uno
regolarmente eletto in occasione delle ele-
zioni del giugno 2014, riconosciuto dalla
comunità internazionale e insediato a to-
bruk; l’altro, il Congresso nazionale in ca-
rica dall’8 agosto 2012, che ha deciso di
non sciogliersi alla fine del suo mandato
nel giugno 2014, ha sede a tripoli ed è so-
stenuto da alcune formazioni islamiste. 

il 17 dicembre del 2015 a skhirat, in
Marocco, i rappresentanti del Congresso
di tripoli e quelli della Camera di tobruk
hanno firmato un accordo per la forma-
zione di un “governo di accordo nazio-
nale”, sotto l’egida delle Nazioni Unite.

Pubblicata all’interno della collana «i
Quaderni del Museo dell’emigrazione», la
ricerca di scoppola iacopini aggiunge un
importante tassello alla ormai ampia bi-
bliografia dedicata alla cosiddetta «quarta
sponda» (basti solo citare i nomi di angelo
del boca, Nicola labanca, Federico Cre-
sti, Gian Paolo Calchi Novati, arturo Var-
velli). in questo caso, tuttavia, al centro
dell’indagine sono le decine di migliaia di
italiani rimasti nella ex colonia dopo la se-
conda guerra mondiale. Quelli che da co-
lonizzatori si trasformeranno in profughi
(come recita il sottotitolo) nella prima
metà degli anni settanta.

l’autore alterna l’uso di fonti più uf-
ficiali e tradizionali come quelle degli ar-
chivi politici e diplomatici (l’archivio
storico diplomatico del Ministero degli
affari Esteri, l’archivio storico dell’isti-
tuto luigi sturzo, l’archivio Centrale dello
stato, l’archivio storico del senato e l’ar-
chivio storico dell’ENi) a quelle più nuove
della diaristica e della memorialistica (che
dispone oggi di un eccezionale «deposito»
quale l’archivio diaristico Nazionale di
Pieve s. stefano) che permettono una let-
tura «dal basso» e «interna» della vicenda
di questi italiani «dimenticati» (in primo
luogo dallo stato italiano).

Una vicenda raccontata in sei agili ca-
pitoli che fanno riferimento al più ampio
contesto internazionale e, in particolare,
alla politica estera dello stato italiano. di
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uno stato che non ha conosciuto «quel
tormentato processo di decolonizzazione
che in periodi diversi investì le altre po-
tenze coloniali» (p. 10), facilitando una ten-
denza al rifiuto di un esame critico del
passato coloniale. la presenza di decine di
migliaia di italiani negli ex territori colo-
niali fu dunque in gran parte ignorata dai
governi democristiani nel secondo dopo-
guerra o considerata come un «anacroni-
stico cascame» di un passato disprezzato e
da dimenticare. 

la storia inizia con la sconfitta del-
l’esercito italiano nel gennaio del ’43, in se-
guito alla quale la comunità italiana in
libia finisce sotto l’amministrazione mili-
tare britannica. da quel momento gli ita-
liani assistono incerti al succedersi degli
eventi fino all’immediato dopoguerra,
quando il loro destino e quello della libia
intera appare ancora insicuro. il primo ca-
pitolo racconta questa difficile congiun-
tura che si conclude nel novembre del
1949 con la decisione dell’assemblea
dell’onu della costituzione di uno stato li-
bico indipendente entro il 1° gennaio
1952. in questo momento gli italiani pre-
senti nella ex colonia sono tra i 40 e i
50.000, concentrati ormai quasi esclusiva-
mente in tripolitania. Grazie alla costitu-
zione di uno stato libico indipendente
sotto la debole monarchia del senusso
idris i, le tre potenze occidentali che con-
trollano, rispettivamente la tripolitania
(italia e stati Uniti), la Cirenaica (Gran
bretagna) e il Fezzan (la Francia), sperano
di poter continuare a influire su ognuna
delle tre regioni.

Nel 1951 la proclamazione dell’indi-
pendenza da parte di re idris non occupa
molto spazio sulla stampa italiana. segno
che, «sparito ogni sogno di un possibile ri-
torno e nel nuovo effervescente clima
della ricostruzione, il destino delle ex-co-
lonie non destava particolari attenzioni se
non per frange via via più minoritarie
dell’opinione pubblica» (p. 45). il secondo
capitolo è dedicato alle trattative tra lo
stato italiano e il nuovo stato libico indi-

pendente, che dovevano chiarire una volta
per tutte il destino delle proprietà private
e delle attività degli italiani in libia. Per
questi ultimi si trattava degli «ultimi anni
di tranquillità». Nel periodo compreso tra
il 1956 e il 1969 le relazioni diplomatiche
tra i due paesi si intensificano, con un tan-
gibile miglioramento a livello politico ed
economico. Non è un caso che i rimpatri
diminuiscano dai circa 2.500 del 1955 e dei
1.600 del 1956 ai 550 del 1957 e ai 539 del
1958. ai circa 30.000 italiani concentrati
quasi esclusivamente in tripolitania nel
1960 cominciano ad aggiungersi, a partire
dal nuovo decennio, i tecnici impiegati nel
settore petrolifero e metanifero, in seguito
alle numerose concessioni ottenute dalle
società del gruppo Eni, agip, snam e
Montedison. a non godere di questo
clima positivo sono invece gli agricoltori
italiani, fatti oggetto di continui soprusi da
parte dei loro vicini arabi (furto di raccolti,
danneggiamenti di piante, invasioni delle
coltivazioni da parte del bestiame). la po-
polazione libica associava infatti i coloni
italiani alla occupazione fascista (lo stesso
regime aveva contribuito con una martel-
lante propaganda a fare dell’insediamento
dei coloni rurali uno dei più qualificanti
punti di forza della colonizzazione). la
maggior parte delle famiglie coloniche ita-
liane decidono quindi di disfarsi dei poderi
e di tornare in italia per reinvestire i pro-
venti delle vendite. i ceti borghesi, concen-
trati sostanzialmente nella capitale, non
conoscono invece fino al 1967 segnali di
ostilità da parte dell’elemento arabo, se
non sporadicamente.  

È a partire dalla metà degli anni ses-
santa che la situazione in libia comincia a
mutare, di pari passo con l’intensificarsi
delle proteste contro il regime di re idris e
il rafforzamento del nazionalismo arabo.
Negozi e scuole degli italiani cominciano
ad essere presi di mira. dopo il conflitto
arabo-israeliano del 1967 si assiste a un ul-
teriore peggioramento della situazione.
Non solo gli ebrei ma anche tutti coloro
che sono riconducibili a paesi occidentali
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vengono presi di mira da folle in tumulto.
Nei giorni di giugno immediatamente suc-
cessivi l’inizio della Guerra dei sei giorni
oltre 3.700 italiani lasciano la libia. la
dura repressione attuata dal regime di re
idris nei confronti dei dimostranti contri-
buisce a indebolire ulteriormente il go-
verno. Eppure nel 1968 sono ancora oltre
25.000 gli italiani presenti in tripolitania.
se i più accorti hanno cominciato a tute-
larsi per il futuro trasferendo in italia i pro-
pri risparmi, la maggior parte rifiuta di
prendere in considerazione l’idea di la-
sciare la libia. innanzitutto perché legata
da interessi e legami di vario genere con il
paese africano e in secondo luogo perché
scarsamente attratta dalla propria madre-
patria considerata con sempre più cre-
scente distacco.

la, ormai breve, storia degli italiani in
libia avrebbe conosciuto una tragica ac-
celerazione degli eventi a partire dal primo
settembre del 1969. all’alba di quel giorno
scattò, infatti, l’operazione «Gerusa-
lemme» con la quale alcuni reparti del-
l’esercito guidati da un gruppo di giovani
ufficiali filonasseriani, contrari alla monar-
chia senussita, effettuarono un colpo di
stato. Era la fine della monarchia e la na-
scita della nazionalista repubblica araba di
libia. tra i capi rivoluzionari emerse ben
presto la figura del capitano Gheddafi,
promosso colonnello «sul campo». ini-
ziava un nuovo capitolo nella storia degli
italiani in libia con una escalation che
avrebbe stravolto nel giro di pochi mesi le
loro esistenze. 

la restante metà del volume è dedicata
ai primi cinque anni del regime di Ghed-
dafi che coincidono con la fine della pre-
senza italiana in libia, con una leggera
sproporzione rispetto alla prima parte
nella quale il precedente quarto di secolo
viene raccontato in circa 90 pagine di
testo. 

Con il consolidarsi del regime di
Gheddafi le condizioni degli italiani e degli
interessi italiani in libia peggiorano rapi-
damente. Nell’autunno del 1969 la catte-

drale del sacro Cuore di Gesù di tripoli
viene trasformata in una moschea dedicata
a Nasser e i religiosi dell’istituto de la salle
sono costretti a tornare in italia mentre le
quattro banche straniere (tra le quali il
banco di roma e il banco di Napoli) ven-
gono nazionalizzate. le prospettive degli
italiani diventano sempre più fosche fino
a quando, nell’estate del 1970, vengono
emanati dei decreti con i quali tutti gli ita-
liani residenti in libia vengono espulsi e le
loro proprietà confiscate. l’autore rico-
struisce opportunamente e accuratamente
la situazione politica ed economica del-
l’italia in quel momento. Esauritasi la
spinta propulsiva della formula del centro-
sinistra, che tante speranze aveva suscitato,
l’italia si avviava in una spirale recessiva e
di crisi sociale, politica ed economica de-
stinata a concludersi venti anni dopo con
la crisi della cosiddetta «prima repubblica».
la stessa espulsione degli italiani matura
in un contesto nazionale che vede la crisi
del terzo governo rumor e la nascita di un
nuovo governo presieduto da Emilio Co-
lombo. Unico importante elemento di
continuità è rappresentato dalla presenza
di aldo Moro al dicastero degli affari
Esteri. 

Fu proprio lo statista democristiano a
tentare un coinvolgimento del leader egi-
ziano Nasser, considerato un nume tute-
lare dal colonnello Gheddafi, nel tentativo
di risolvere la crisi con la libia. Un tenta-
tivo destinato a fallire, visto il concreto in-
teresse egiziano a sostituire la forza lavoro
italiana con propri lavoratori e a influen-
zare il governo libico mediante l’invio di
propri consiglieri. in poche settimane,
sotto un sole cocente e dopo aver abban-
donato ogni loro avere, decine di migliaia
di italiani lasciarono il paese africano. l’ul-
timo e interessante capitolo ripercorre le
travagliate vicende degli italiani «rimpa-
triati» (termine che si preferì al più pessi-
mista «profughi»). il difficile impatto con
la madrepatria fu caratterizzato in molti
casi da difficoltà di reinserimento (ricor-
diamo che molti italiani erano nati in
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africa e conoscevano l’italia solo «da turi-
sti») e dai tentativi di ottenere risarcimenti
adeguati e sufficienti a ricominciare una
nuova vita. 

la comunità italiana in libia, conclude
l’autore, pagava colpe non sue. la vio-
lenza con la quale il regime fascista aveva
represso qualsiasi forma di ribellione lo-
cale ma anche il tentativo della classe diri-
gente della nuova italia repubblicana di
minimizzare le atrocità del colonialismo
italiano contribuirono a mantenere e con-
solidare nella comunità libica sentimenti di
ostilità e di diffidenza nei confronti degli
italiani. Ma fu soprattutto il contesto inter-
nazionale, con gli ultimi sussulti della de-
colonizzazione, il nasserismo e il conflitto
arabo-israeliano del 1967, a risultare sfa-
vorevole per gli italiani in libia. Nei de-
cenni successivi, paradossalmente, espulsa
la «vecchia» comunità italiana, sarebbe
stata la “nuova” comunità, costituita dai
tecnici e dai professionisti delle imprese e
dei gruppi industriali italiani a contribuire
a fare dell’italia un interlocutore econo-
mico e politico privilegiato dello stato nor-
dafricano. 

Giancarlo Poidomani

Maria ElisabEtta toNiZZi, Paolo bat-
tiFora (a cura di), Genova 1943-1945. Oc-
cupazione tedesca, fascismo repubblicano,
Resistenza, rubbettino, soveria Mannelli
2015, pp. 342, € 18

in occasione del settantesimo anniver-
sario della liberazione, l’istituto ligure per
la storia della resistenza e dell’età contem-
poranea propone un volume collettaneo
sulla storia degli ultimi venti mesi del con-
flitto nel genovesato, dedicando saggi spe-
cifici agli attori, alle tematiche e ai
principali nodi storiografici evidenziati
dalla tradizione di studi italiana ed interna-
zionale.

Fin da un primo sguardo, il volume si
distingue positivamente per l’attenzione
alle fonti documentarie e bibliografiche,

dando conto della più recente produzione
storiografica. da segnalare in questo senso
sia il saggio introduttivo di Maria Elisa-
betta tonizzi, sia la ricca bibliografia posta
a conclusione del volume.

la fisionomia dell’antifascismo geno-
vese (attraverso le forme di dissenso spon-
taneo e del difficile tentativo di soprav-
vivenza dei partiti clandestini fra gli anni
trenta e la spagna), fino alla costituzione
del Cln ligure tra i “45 giorni” e l’instaura-
zione della rsi, è ricostruita secondo linee
rintracciabili in numerose realtà territoriali
del centro-nord. il saggio di Guido levi
precisa le iniziali difficoltà di un fronte an-
tifascista che trova anche in questo terri-
torio nei comunisti i più attrezzati
interpreti, nonostante i duri colpi subiti
dalla repressione nazifascista soprattutto
con la strage della benedicta, il fallimento
dello sciopero del marzo e le deportazioni
del giugno 1944. il tema centrale del vo-
lume, che attraversa vari saggi, per le pe-
culiarità e la dolorosità degli eventi e della
gestione della memoria, è certamente la fi-
sionomia dell’occupazione tedesca e del
fascismo repubblicano in occasione degli
scioperi del 1943-1944 e della susseguente
deportazione nel reich come manodopera
schiavile di parte dei protagonisti della re-
sistenza e dell’opposizione dei lavoratori
al nazifascismo.

a Paolo battifora è affidata l’analisi
delle forze nazifasciste presenti nel terri-
torio, a partire da una serie di premesse ge-
nerali sull’importanza dei fattori
economici per la condotta di guerra tede-
sca e quindi dell’adeguato sfruttamento
delle risorse industriali della realtà geno-
vese, da intendersi anche come bacino di
reclutamento di manodopera da inviare
nel reich per supportare lo sforzo produt-
tivo germanico. Nel saggio si fa adeguato
ricorso alle relazioni mensili della Militär-
kommandantur 1007, che comprendeva
territorialmente non soltanto la provincia
di Genova ma larga parte della liguria, se-
condo le precise ripartizioni di compe-
tenze territoriali delle MK disposte sul
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